XV DOMENICA T. O. – ANNO A
Ecco, il seminatore uscì a seminare
Il regno di Dio nasce in un cuore se viene seminata in esso la Parola del Signore, il Vangelo di Cristo Gesù, nel rispetto dei quattro comandi che sono essenza della missione evangelizzatrice: andare, fare discepoli, battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnare ad osservare quanto Gesù ha comandato. Se è sufficiente osservare queste semplici norme date da Gesù, perché il regno di Dio in molti cuori non sorge? Perché in altri cuori, pur essendo stato seminato, a poco a poco si spegne la lampada del Vangelo e si ritorna ad essere mondo con il mondo, tenebra con le tenebre, idolatri con gli idolatri? Il regno di Dio non sorge a motivo della Parola seminata. Si semina la Parola attinta dal testo sacro. Ma questa Parola è priva di vita e mai potrà creare vita. La Parola che crea vita è quella che viene generata dalla nostra anima, dal nostro cuore, dal nostro spirito, da tutto il nostro essere, corpo compreso. 
Come la Parola del Padre è il suo Verbo Eterno, Verbo generato da Lui prima di tutti i secoli, Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, generato, non creato, della stesso sostanza del Padre. Come la Parola generata dall’eternità si è fatta carne ed è venuta ad abitare in messo an noi pieno di grazia e di verità, così anche la Parola del Vangelo che noi diciamo deve essere generata dalla nostra natura, dopo averla fatta diventare nostra natura e portandola a piena maturazione attraverso la nostra conformazione a Cristo Gesù, la Parola non solo Incarnata, ma anche Parola Crocifissa, Parola Risorta, Parola Ascesa al cielo. Se la nostra Parola non è generata e non nasce da noi, dalla nostra vita, perché fatta quotidianamente nostra vita, per opera dello Spirito Santo, possiamo anche seminare la Parola, ma essa sarà sempre senza vita. Le manca i germe che permette il suo sviluppo, la sua crescita nel cuore di quanti essa viene seminata. È  una verità questa che mai dovrà essere dimenticata e posta sotto silenzio.
Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti». Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca! Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono! Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno».
La Parola offerta oggi alla nostra riflessione ci dice che se già della Parola di Dio, quella generata nel suo cuore, divenuta Parola incarnata, Parola visibile e udibili, Parola creatrice di segni e prodigi, Parola operatrice nelle persone della vera speranza, solo una quarta parte cade su terreno buono, mentre tre parti cadono su terreni non buoni, allora cosa ne sarà della nostra Parola attinta semplicemente e puramente dalla carta e non dalla carne, dalla pergamena o dal rotolo del libro e non dal cuore? Anche se il terreno di chi la riceve è buono, essa non produce alcun frutto di conversione e di santificazione perché non è Parola che è generata dallo Spirito Santo nel nostro cuore. Ora ognuno si chieda: La Parola che io predico è pensiero del mio cuore o Parola attinta dalla pergamena. So che né i miei pensieri e neanche la Parola attinta dalla pergamena produce frutti di conversione e di santificazione? La Parola che genera conversione è quella generata in noi dallo Spirito Santo e seminata in molti cuori. 

La Madre di Dio, Angeli, Santi intercedano per noi. Vogliamo seminare la vera Parola di Dio. 
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